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Nei paesi ricchi la lotta alla
Tb (e non Tbc, come
comunemente chiamata)
non va considerata un
pericolo archiviato,
estinto. La tubercolosi,
infatti, è ancora in
agguato, doppiamente
pericolosa perché
sottovalutata, libera di
diffondersi in assenza di
un efficace sistema di
prevenzione. L’allarme,
non nuovo, proviene da
Torino, da un convegno
internazionale voluto
dall’assesorato alla Sanità
del Piemonte e dal
Ministero della Sanità per
fare il punto sulla
diffusione della Tb umana
e animale nel pianeta.
Secondo studiosi ed
esperti la situazione
epidemiologica
internazionale della
zoonosi sta attraversando
in tutto il mondo una fase
di grande recrudescenza.
In particolare, nelle
nazioni sottosviluppate, il
problema principale è
costituito dalla mancanza
di risorse idonee ad
affrontare con incisività i
programmi di
abbattimento totale delle
mandrie infette. Infezioni
che rischiano di
diffondersi a macchia
d’olio nelle nazioni ricche,
le cui cifre sul fenomeno
sono allarmanti: nei
prossimi dieci anni
potrebbero morire per
tubercolosi circa 30
milioni di persone, mentre
oggi è ancora in testa
nella classifica della
mortalità da agenti
batterici e circa un terzo
della popolazione
mondiale è colpita da
questa malattia. Con
un’aggravante, spesso
trascurata o dimenticata:
nella Tb è sempre meno
infrequente la comparsa
di germi resistenti ai
tradizionali metodi e
farmaci di cura, in
particolare all’idrazide
dell’acido isonicotinico e
alla streptomicina.
Concorrono inoltre alla
rapida diffusione della
malattia la costante
immigrazione dai paesi
poveri e l’aumento di
forme di
immunodepressione tra la
popolazione. Il che rende
di stretta attualità
soprattutto in Europa
l’urgenza di ridisegnare la
mappa della prevenzione
e, per Italia, di ripensare
all’uso dei Consorzi anti-
Tb - è stato detto al
convegno - smantellati nel
corso degli anni passati.

[ Mi.R. ]

Tbc, L’Europa
ridisegni
la mappa
di prevenzione

Una spedizione spera di individuarlo nei corpi di sette minatori che ne furono uccisi settant’anni fa

Alla ricerca del virus della Spagnola
nascosto nei ghiacci della Norvegia
L’esplorazione sarà guidata da una giovane ricercatrice canadese, Kirsty Duncan. La speranza è di ritrovare ancora intatto
l’agente patogeno per poterlo analizzare e realizzare quindi un vaccino. Ma l’operazione presenta anche dei rischi.

Università e Internet
Parte da Trieste
la rete nigeriana
L’Ictp(Centro internazionale
di fisica teorica) di Trieste ha
realizzato un progetto che
consente agli scienziati nige-
riani di comunicare per posta
elettronica con i loro colleghi
di tutto il mondo. L’avvio di
una rete informatica scienti-
fica in Nigeria è il risultato di
unacollaborazionetra lostes-
so Ictp e l’università Awolo di
Ile-Ifecominciatanelnovem-
bre 1995. Il sistema, che pre-
vede tra l’altro l’accesso a In-
ternet attraverso i computer
dell’Ictp, è per il momento
operativo in cinque universi-
tàdelpaeseafricano,maverrà
poi esteso fino a coprire tutti i
40 atenei nigeriani. Il proget-
to è stato finanziato in gran
parte dalla Banca mondiale
(che, attraverso la Commis-
sione universitaria nazionale
nigeriana,hamessoadisposi-
zione130.000dollari),aiqua-
li si sono aggiunti i contributi
dell’Università delle Nazioni
Uniteedell’Ictp.Ilcostocom-
plessivo è stato di 180.000
dollari, oltre 300 milionidi li-
re. Dopo la Nigeria, l’Ictp av-
vierà una collaborazione an-
che conilGhana,conunpro-
getto che prevede la creazio-
ne di una rete informatica
universitariaediunareteme-
tropolitana.

Ambiente
L’Anpa ha il suo
regolamento
L’Agenzia nazionale per la
protezione dell’ambiente
(Anpa) vede finalmente la lu-
ce. È stato pubblicato sulla
«Gazzetta ufficiale» il regola-
mento che fissa «la disciplina
delle modalità di attuazione»
dell’Agenzia, organismo di
coordinamento interregio-
nalepertutti icontrollicheri-
guardano l’ambiente. Il rego-
lamento attuativo istituisce
cinque dipartimenti (stato
dell’ambiente, controlli e si-
stemiinformativi;prevenzio-
ne e risanamento; rischio tec-
nologico e naturale; rischio
nucleare e radiologico; strate-
gie integrate, promozione e
comunicazione) oltre all’area
di servizi giuridici, ammini-
strativi e gestionali. La «vigi-
lanza»sull’Agenziaèriservata
al ministro dell’Ambiente,
mentre spetterà al consiglio
d’amministrazione redigere
un programma triennale nel
quale saranno previste «le at-
tività dirette a coordinare,
promuovere e rendere omo-
genee sul piano nazionale le
metodologie tecnico-opera-
tive per l’eserciziodelleattivi-
tàpropriedelleAgenzieregio-
nali». Il decreto precisa poi
che sono trasferite all’Anpa le
funzioni del Sina (sistema in-
formativo di monitoraggio
ambientale), così come le sue
dotazioni tecniche. Al diret-
tore, oltre alla predisposizio-
ne di un piano annuale, spet-
terannolefunzioniispettive.

Kirsty Duncan ha trent’anni. Me-
dico, geografa e climatologa, lavora
al Toronto’s Hospital per Bambini
Malati, in Canada. È una donna te-
stardaecoraggiosa.Conunfucilein
una mano per allontanare gli orsi e
un nuovissimo radar nell’altro, cer-
cherà di riportare alla luce l’ultimo
grande killer dell’umanità: il virus
dell’influenza chiamata «Spagno-
la», quella che fece 20 milioni di
morti (ma si sospetta che sia una ci-
fra da raddoppiare) nei pochi mesi
che precedettero e seguirono la fine
dellaprimaguerramondiale.

Il virus è seppellito nel terreno
ghiacciato della Norvegia insieme
aicorpidisettegiovaniminatoriuc-
cisi dalla malattia. E in questi giorni
una équipe di specialisti, guidati
dalla Duncan, vuole trovare quei
corpie prelevare dei tessuti, portarli
in un laboratorio ad altissima sicu-
rezza degli Stati Uniti e analizzarli
per vedere per la prima volta come
era davvero fatto quel virus killer.
Trovare la struttura genica del virus
è indispensabile per realizzare un
vaccino. L’agente letale della Spa-
gnola non fu mai isolato: il primo
virusdell’influenzaaessereidentifi-
cato e studiato dall’uomo porta la
datadel1933.Prima,nulla.

I rischi insiti nel riportare a galla
quel virus misterioso sono molti.
Quasi più nessuno è immunizzato,
nel mondo, contro quella malattia.
Sono passati ormai 80 anni, e solo
qualche migliaio di centenari può
forsedirsialsicuro.Seilvirusriuscis-
se a uscire dal laboratorio e infettas-
se qualcuno, potrebbe ripartire una
pandemiaterribile.

Tutto questo lo abbiamo già vi-
sto. È un po‘ Jurassic Park, un po’,
come vedremo, «Il senso di Smilla
per la neve», un po‘ la maledizione
del faraone Tutankamon con tutte
le sue varianti sulla paura che viene
dalpassato.

Certo, la storia non risparmia i
particolarimacabri.

Inizia ovviamente nel1918,apo-
chi mesi dalla fine della guerra. Il
primo caso conosciuto è in Kansas,
in un campo militare. Un uomo
muore per una polmonite massic-
cia e un edema polmonare. I suoi
polmoni sono pieni di muco, il suo
naso butta sangue come una fonta-
na. È giovane, forte, è un soldato.
L’epidemia che in pochi mesi si dif-
fonderà in tutto il pianeta avrà que-
sta caratteristica: la risposta del cor-
po al virus è più forte nei giovani e
proprio questa risposta, continua-
mente sollecitata dalla malattia, fi-
nisce spesso per uccidere gli indivi-
dui più sani e forti. I vecchi e i bam-
bini, che reagiscono piùdebolmen-
te, si salveranno. Il virus, per quel
che se ne sa, è un insieme di virus
delle anatre (che sono probabil-
mente l’inizio della catena), maiali
e uomo. Uomini e maiali americani
stanno viaggiando verso l’Europa
per la fase finale della GrandeGuer-
ra. L’epidemia sarà così mondiale,
come la guerra. La si chiamerà Spa-
gnola perché la Spagna, fuori del

conflitto e priva di censura, denun-
cerà i suoi casi, che così sembreran-
no tantissimi rispetto al resto del-
l’Europasottocensuramilitare.Mo-
riranno tra i 20 e i 40 milioni di per-
sone. Nei soli Stati Uniti ucciderà
più americani delle due guerre
mondiali, di quella di Corea e del
Vietnam messe insieme. In Alaska
morirà il 60% degli eschimesi. I me-
dicitroverannointerivillaggiconle
stufe spente e la gente che, troppo
deboleper accendere il fuoco,viene
uccisadalgeloprimachedalvirus.

In pochi mesi, però, la pandemia
finisce, il virus, come tutti i virus in-
fluenzali, muta in una forma beni-
gna e scompare. Ci saranno altre
due influenze terribili in questo se-
colo. Quella di Asiatica nel 1958 e la
Hong Kong nel 1968-69. Faranno
decine di migliaia di morti, ma so-
prattutto nei paesi poveri, e non sa-
rannoricordateallostessomodo.

RestadunqueilmisterodellaSpa-
gnola. L’esercito americano nel
1951 tenta una spedizione segreta -
nome in codice Project George - per
recuperare dei corpi congelati di
morti di Spagnola in Alaska. Perché
congelati? Perché il Rna di cui è
comporto ilvirus, il suopatrimonio
geneticoinsomma,spariscenelgiro
di 24 ore dopo la morte. Ma una
conservazione a temperature bas-
sissimepuò bloccare ikillerdelRna,
gli enzimi, e permettere di recupe-
rarlo.Laspedizionesi rivelaunfalli-
mento. I corpi recuperati in Alaska
sonodecomposti.

Passanoglianni,edentrainscena
ladottoressaDuncan.Siappassiona

alla storia della Spagnola, teme che
il ciclodelle influenzeriporti l’uma-
nità, entro pochi anni, sotto la mi-
naccia di una pandemia mortale. E
si mette allora a cercare un altro po-
sto dove trovare cadaveri di vittime
della spagnola congelati. La scelta
cadesulle isoleSvalbard,aNorddel-
la Norvegia, nel Circolo polare arti-
co. E in particolare sull’isola di Lon-
gyearbyen, dove esisteva agli inizi
del secolo una fiorente attività mi-
neraria e dove migliaia di persone
lavoravano e vivevano. La Duncan
chiama l’Istituto Polare norvegesee
chiede informazioni, ma si sente ri-
spondere che l’Istituto è stato bom-
bardato durante la seconda guerra
mondiale e che la documentazione
è andata distrutta. Allora chiama il
governo norvegese, ma si sente ri-
spondere che le Svalbard sono di-
ventate norvegesi solo nel ‘25. La
parrocchia di Longyearbyen ri-
sponde di non avere più nulla, ma
Kirsty Duncan non si arrende e do-
manda,chiede, cerca, fino a trovare
un insegnante di scuola che le dà la
dritta giusta: la compagnia minera-
ria. È lì che la Duncan trova l’infor-
mazionechecercava.Chesuonaco-
sì:

Il 24 settembre 1918 a Longyear-
byenapprodavalanaveForsete,do-
po tregiornididifficilenavigazione
dalla costa settentrionaledella Nor-
vegia. La Forsete era l’ultima nave
prevista per quell’anno primache il
ghiaccio, portato dall’inverno arti-
co, rendesse impossibile l’attraver-
samento dei fiordi. La nave portava
tra i suoi passeggeri agricoltori e pe-

scatori che andavano al Nord per
cercare di guadagnarsi qualche sol-
do nelle miniere. I fiordi e i campi
ghiacciati bloccavano infatti ogni
altra attività. Ma per sette di quegli
uomini il destino aveva deciso di-
versamente. Durante il viaggio, in-
fatti, Ole, Magnus, Hans, Tormod,
Johan, William e Kristian, tutti gio-
vanitra i19ei27anni,siammalano
di influenza. Era la spagnola, e non
ebbero scampo. I loro polmoni si
riempirono di liquido e morirono a
pochi metri dall’ingresso delle mi-
niere. Furono seppelliti nel vecchio
cimitero sotto la collina. Nessun al-
bero a fare ombra: l’isola è a diversi
chilometri al di là della linea degli
alberi. Il terreno permanentemente
gelato (il «permafrost») li ha forse
conservati, insieme al loro assassi-
no,ilvirus,per80anni.

Lastudiosacanadeseavevatrova-
to quel che cercava, e in questi gior-
ni una spedizione sta partendo per
ritrovare quei corpi. Lo faranno uti-
lizzando un radar particolare, il
«ground-penetrating radar», capa-
ceaquantosembradiritrovareicor-
pi umani sottoterra. Lo hanno già
provato con successo in un dram-
maticocasoaOttawa,doveunbam-
bino erastatoseppellitodal suovio-
lentatore. Difficile sarà scoprire il
punto esatto in cui sono sepolti i
corpi delle sette vittime del virus. Se
alla fine il luogo sarà scoperto, tutti
fermi. Non si scaverà subito. Si do-
vrà formare una nuova spedizione
che tornerà nell’isola nel 1998 per
fare le autopsie senza spostare i cor-
pimafacendolorodei«tasselli»con
strumentisofisticati.

Ma che accadese ilvirus, una vol-
ta trovato, isolato, riportato in atti-
vità, ritrova la strada della libertà?
Semplice, si riapre il rischio di una
nuova epidemia. Per questo, dice
Peter Lewin, anche lui membro del-
la spedizione e medico all’ospedale
per i bambini di Toronto, «saranno
prese particolari precauzioni». Che
poi significa utilizzare un impianto
ditipoBSL-4, inaltreparoleil livello
d’isolamentopiù sicuro oggi esi-
stente al mondo. Probabilmente il
virus sarà conservato a Fort Detrick,
nel Maryland, all’Usamriid, lo Uni-
ted States Army Medical Research
InstituteofInfectiousDiseases.

Lì starà al sicuro? Forse. Ma certo
il rischioèenorme.Perchélavitaè il
dispositivopiùpotenteconcuil’uo-
mo sia in rapporto. Questa vicenda
si cala peraltro nelle polemiche mai
sopite sulla distruzione, continua-
mente rinviata, degli ultimi esem-
plaridivirusdelvaioloconservatiin
RussiaeStatiUniti.Nonavereunvi-
rus letale da studiare può voler dire
trovarsidisarmatidifronteaun’epi-
demia; conservare o ritrovareun vi-
rus micidiale espone al pericolo che
ilmicrorganismosiapiùcapacedel-
l’uomo di giocare la partita e sfugga
alnostrocontrollo.

Comunque sia, è una scelta diffi-
cile.

Romeo Bassoli

Basta
un colpo
di tosse

Il più delle volte basta uno
starnuto o un colpo di tosse: i
virus dell’influenza si
trasferiscono da una persona
all’altra con la massima
facilità, trasportati da
minuscole goccioline di
saliva. I sintomi insorgono nel
giro di 24-72 ore: improvviso,
forte rialzo della
temperatura, mal di testa,
dolori articolari, spossatezza,
tosse, raffreddore, spesso
anche disturbi
gastrointestinali. Nella
maggioranza dei casi si
guarisce nel giro di pochi
giorni; alcune volte, però,
sopraggiungono
complicazioni anche
gravissime. Il «serbatoio»
dell’influenza, da cui si
propagano regolarmente
epidemie che assumono
carattere pandemico, è
probabilmente
rappresentato dai maiali
indonesiani. I virus
dell’influenza, appartenenti a
diversi ceppi, possono colpire
tanto gli umani quanto gli
altri mammiferi e gli uccelli.

È ormai dimostrato che la proteina protegge dall’infezione gli emofilici che ne producono in grande quantità

Dalle chemochine una strategia contro l’Aids
«È ancora molto presto - avverte comunque il professor Mannucci - per parlare di un vaccino, ma si è finalmente aperta una strada».

Presentato allo Iaf, andrà in orbita nel 1999

È nato «MegSat», il primo
satellite privato italiano

«È ancora molto presto per parlare
di un vaccino, ma si è finalmente
aperta una strada». Il professor Pier
Mannuccio Mannucci non vuole ali-
mentare false speranze, ma è certo
che l’individuazione del ruolo delle
chemochine nella difesa contro il vi-
rus Hiv potrebbe segnare una pietra
miliare nella lotta all’Aids. Come ab-
biamo anticipato ieri, la scoperta è il
frutto dell’involontaria sperimenta-
zionesuungruppodipazientiemofi-
lici, che sono stati trattati per anni
(dal 1980 al 1985) con trasfusioni di
sangueinfetto.Mentre114diloroso-
no ben presto risultati sieropositivi,
altri 14 hanno invece rivelatounare-
sistenza spontanea al virus. E cercan-
dounaspiegazionedellostranofeno-
meno i ricercatori hanno constatato
che tutti e quattordici presentavano
nel sangue un livello di chemochine
assai superiore al normale (almeno il
doppio). Siamo dunque in presenza
di una proteina prodotta natural-
mente dal nostro corpo e in grado di
creare una barriera contro l’infezio-
ne, bloccando nelle cellule il recetto-

re dell’Hiv.Da notare che il meccani-
smodifensivofunzionasoloconilvi-
rus dell’Aids; le chemochine in ab-
bondanza non hanno impedito ai
quattordicipazientidicontrarre,con
letrasfusioni,l’epatiteC.

Lascopertadell’importantefattore
protettivo è stata fatta, dopo anni di
ricerche, dal dottor Alessandro Grin-
geri, che lavora presso ilCentroemo-
filia e trombosi del Policlinico di Mi-
lano diretto dal professor Mannucci.
Alla ricerca hanno collaborato inol-
treil laboratoriodifisiologiacellulare
dell’università di Parigi e l’Istituto di
virologia umana di Robert Gallo, nel
Maryland. L’importante acquisizio-
ne è stata annunciata per la prima
volta al mondo scientifico nel corso
di un convegno internazionale di
specialisti a Baltimora, negli Usa, su-
scitando emozione. Finora solo alcu-
ni studi di laboratorio e sperimenta-
zioni sulle scimmie sembravano in-
dicare un coinvolgimento delle che-
mochinenelladifesadall’Hiv.Nell’a-
gosto di quest’anno, poi, ricercatori
del National Cancer Institute statu-

nitense avevano notato, in pazienti
che presentavano mutazioni conge-
nite dei recettori cellulari delle che-
mochine, una resistenza all’infezio-
ne.Maquisiamoinpresenzadirecet-
tori cellulari normali. E i risultati
emersi appaiono incontrovertibili.
Di tutto il gruppo di emofilici in cura
presso il centro milanese esistono i
campionidisanguerisalentiagli inizi
degli anni Ottanta. È stato così possi-
bile verificare gli esami delle quattor-
dici «cavie» nel corso degli anni: in
nessun caso si manifestano segni di
sieropositività, neppure transitoria.
Del resto i ricercatori hanno provve-
duto a una sorta di «prova del nove»:
hanno messo in coltura le cellule del
sangue prelevato ai quattordici, sot-
toponendoleall’assediodelvirus.Ma
solo quando è stata bloccata artifi-
cialmente la funzionalità delle che-
mochinelecellule,privediognidife-
sa,hannocedutoall’assalto.

Naturalmente molti punti restano
da chiarire. Non si sa ad esempio che
cosa determini l’alta concentrazione
di chemochine nel sangue e, più im-

portante ancora, come indurre l’or-
ganismo a produrne in quantità suf-
ficiente da agire in funzione protetti-
va. «Gli studi dovranno proseguire -
spiega il professor Mannucci -per ve-
rificaresesiamodifronteaunmecca-
nismo di difesa generalizzato o limi-
tato alle persone emofiliche. Perso-
nalmente ritengo poco probabile
questa seconda ipotesi. Una volta
svelati tutti i segreti delle chemochi-
ne potremo pensare alla realizzazio-
ne di un vaccino che, stimolandone
la produzione, costituisca una sorta
di barriera contro l’Hiv». Ma i malati
potranno giovarsi anch’essi della
scoperta?«Poichénelcorsodellama-
lattia assistiamo alla cosiddetta rein-
fezione, cioè all’introduzione in un
linfocita del virus rilasciato nel pla-
sma da altri linfociti, le chemochine
potrebbero facilitare il trattamento,
se non la guarigione. Ma è chiaro che
il vaccino costituirebbe soprattutto
una misura di difesa, da utilizzarenei
soggettiarischio».

Nicoletta Manuzzato

È nato a Brescia,pesa 49 chilogram-
mi,haquasi treanniesichiama«Me-
gSat». Si tratta di un piccolo satellite
italiano, il primo progettato e realiz-
zato da un’azienda privata. Questa è
l’avventura di un progetto sviluppa-
to nei laboratori del «Gruppo Mag-
giorin» di Brescia e presentato ieri al
congresso Iaf 97 di Torino dal presi-
dente Guido Maggiorine dal respon-
sabile della divisione spazio, Gian-
carlo Borghesi. Il primo satellite, Me-
gSat 0, verrà lanciato il 18 gennaio
1999 dalla base russa di Plesetsk con
un razzo vettore «Cosmos». «Sarà un
satellitepiùpiccolodelprimo,pesan-
te solo25chili - sottolineaBorghesi -,
ma farà una missione vera e propria
di verifica del funzionamento dei si-
stemi di potenza e trasmissione, di
sensori, sottosistemi ed elettronica.
Poipotremodare ilvia libera,per fine
1999, al MegSat 1». Il quale verrà po-
sto in orbita a 800 chilometri di quo-
ta; il controllodaTerrasaràesercitato
dalla stazione predisposta a Brescia.
Porterà strumenti dell’istituto «Car-
so» di Trieste sull’emissione di raggi

ultravioletti, sull’aurora boreale e la
sua correlazione con l’attività solare.
In più vi saranno strumenti del cen-
tro «Mars» di Napoli sullo studio e la
diffusione dei fluidi in microgravità
all’interno di 4 celle a controllo ter-
mico.Lagiornatadi ierialloIafèstata
dedicatainparticolareadiscussionia
livello politico per gli accordi di coo-
perazione internazionale. Alcuni
parlamentari francesi hanno critica-
to gli accordi bilaterali con la Nasa,
sostenendo invece quelli tra i cari
paesi europei. In particolare hanno
polemizzato con gli accordi (il riferi-
mento all’Italia non è casuale) per le
future missioni marziane. Ma questi
accordi con la Nasa sono quasi d’ob-
bligo,dalmomentocheGliUsa sono
i soli ad avere avviato un grande pro-
gramma di esplorazione robotica di
Marte. Senza dimenticare che l’Esa
ha inprogramma per il 2003 il lancio
verso Marte della missione «Mars
Express», tutta europea e proposta
dal responsabile dei progetti inter-
planetari dell’Esa, l’italiano Marcello
Corradini. [A. Lo C.]

L’archeologia
si fa cinema
a Rovereto

È il momento
dell’archeologia. Sulla scia
dell’interesse suscitato da
scoperte vere e da film e
romanzi fanta-archeologici,
sta riscuotendo successo la
rassegna internazionale di
cinema archeologico che si
concluderà venerdì a
Rovereto. «È un fenomeno
culturale e sociale - dice il
direttore di “Archeologia
viva”, Piero Pruneti - che si è
innescato circa quindi anni
fa con l’esposizione delle
statue dei Bronzi di Riace e
che ancora è in continua
espansione».


